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La nostra vita è pervasa dalla chimica. Ogni parte 

della nostra casa, degli oggetti che utilizziamo, dei 

prodotti che ogni giorno ci assistono, è fatta di chimica. 

Rilevante la sua presenza anche nella filiera 

agroalimentare: dai fertilizzanti agli agrofarmaci, dalle 

biotecnologie ai medicinali per animali da allevamento, 

dagli additivi alimentari agli aromi, fino ad arrivare alle 

materie plastiche.   

In un secolo, la popolazione mondiale è passata da 

1,5 miliardi nel 1900 a circa 8 miliardi nel 2022, con un 

tasso di crescita 3 volte maggiore rispetto all’intera 

storia dell’umanità. Con gli attuali tassi di crescita pari 

a circa 97 milioni all’anno1, si prevede che 

raggiungeremo i 9-10 miliardi entro il 20502. La 

produzione agricola è stata alla base di questo 

incredibile sviluppo e crescita delle società umane.  

Nel secolo scorso, la relazione tra agricoltura e 

chimica ha caratterizzato la cosiddetta “Rivoluzione 

Verde” dove in particolare i pesticidi, assieme ai 

fertilizzanti, hanno determinato una profonda 

mutazione, in un periodo molto breve di tempo, delle 

pratiche agronomiche tradizionali nell’intero comparto 

agricolo. Gli effetti di questa rivoluzione sono stati: 

l’incremento della produzione con una crescita delle 

rese per ettaro coltivato, la protezione delle colture 

da parassiti e agenti patogeni, la diffusione della 

meccanizzazione con la trasformazione della pratica 

agricola in un settore di produzione industriale3,4. 

L’introduzione di questi nuovi mezzi tecnici, l’insieme 

di tutti i beni di consumo di cui l’azienda agricola ha 

potuto disporre per lo svolgimento di nuove pratiche 

agronomiche (es. i prodotti fitosanitari e i fertilizzanti di 

sintesi), ha indotto l’abbandono di pratiche 

agronomiche tradizionali virtuose e la perdita di 

saperi e competenze millenarie da parte degli 

agricoltori che, solo parzialmente, sono stati 

successivamente recuperati con lo sviluppo delle 

pratiche agroecologiche e la definizione dei 

disciplinari dell’agricoltura biologica.  

È indiscutibile il contribuito dei mezzi tecnici - resi 

disponibili dalla chimica industriale - alla diffusione dei 

modelli di produzione intensivi, mentre il loro apporto 

alla sicurezza alimentare è più controverso5,6.. La 

diffusione dell’utilizzo di pesticidi e agrofarmaci ha 

destrutturato i sistemi produttivi locali tradizionali in 

molti Paesi, privando gli agricoltori della propria 

sovranità alimentare, causando spesso migrazioni di 

massa dalle campagne alle città, aumentando la 

dipendenza dell’alimentazione delle persone dai 
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prodotti d’importazione per favorire la produzione di 

materie prime agricole (le commodity) destinate 

all’esportazione. In Europa e in Italia, l’introduzione 

delle sostanze chimiche nei campi ha promosso la 

separazione della zootecnia dall’agricoltura, con lo 

sviluppo di allevamenti senza terra, produzioni 

intensive basate sull’uso di altri prodotti chimici, quali 

antibiotici e altri farmaci, responsabili dell’insorgere dei 

fenomeni di resistenza agli antibiotici. Negli ultimi anni, 

la diffusione dell’antibiotico-resistenza ha prodotto 

effetti deleteri sulla salute degli esseri umani e degli 

animali, a causa della perdita di efficacia delle terapie, 

con conseguente rischio di maggior gravità e 

diffusione delle malattie. 

Oggi, a livello globale, circa un terzo dei prodotti 

agricoli viene prodotto utilizzando pesticidi e 

agrofarmaci, soprattutto colture importanti, come ad 

es. mele o uve, che ricevono dozzine di applicazioni di 

pesticidi l’anno7. Tuttavia, nonostante gli iniziali 

benefici produttivi e di biosicurezza, con il passare del 

tempo sono divenuti sempre più evidenti le gravi 

problematiche della “lotta chimica” alla natura, che 

rappresentano il lato oscuro della “chimica verde”4.  

Diversi studi negli ultimi decenni hanno dimostrato 

come, una volta immessi nell’ambiente, i pesticidi e i 

loro residui possano migrare e permanere nel suolo, 

nell’acqua e nell’aria e accumularsi negli 

organismi (bioaccumulo) e aumentare 

esponenzialmente la concentrazione lungo la 

catena alimentare (biomagnificazione), colpendo 

anche specie non bersaglio e contribuendo così 

alla perdita di biodiversità e all’alterazione di interi 

ecosistemi3,8,9,10. Sono ormai ampiamente 

documentati da tempo anche i rischi per la salute 

umana legati all’utilizzo di pesticidi, che possono 

ritrovarsi nel cibo che mangiamo, nell’acqua che 

beviamo e nell’aria che respiriamo11,12,13. 

I danni provocati da questi composti possono variare 

in relazione alla tipologia delle molecole considerate, 

alla loro quantità, alla compresenza di più principi attivi 

in miscele, ai contesti ambientali in cui tali molecole si 

disperdono e alla diversità degli organismi esposti. 

Sempre più frequente è l’insorgenza di specie 

resistenti e la crescita di infestazioni secondarie 

legate all’uso massiccio di pesticidi14,15,16,17 che, quindi, 

implicano il conseguente utilizzo di dosi sempre 

maggiori o di composti nuovi, andando ad alimentare 

un meccanismo a feedback positivo che inasprisce gli 

effetti negativi. 

A livello globale abbiamo ormai superato il “limite 

planetario” di sicurezza della biosfera e lo spazio 

operativo sicuro per l’umanità, avendo immesso 

nell’ambiente un cocktail di sostanze chimiche di 

sintesi, dove i pesticidi hanno un ruolo importante, 

assieme agli antibiotici, altri farmaci e alla plastica, che 

pervadono tutto il Pianeta anche le zone più remote 

come l’Artico e l’Antartide, minacciando la stabilità 

degli ecosistemi da cui l’umanità stessa dipende18.  

Oggi viviamo infatti in una realtà estremamente 

complessa, in cui tutto è interconnesso. Uomo, 

piante e animali condividono lo stesso Pianeta, gli 

stessi ecosistemi e le stesse risorse, dipendendo gli 

uni dagli altri. Risulta, quindi, estremamente chiaro 

come lo sfruttamento insostenibile degli ecosistemi, 

l’inquinamento della natura minaccino il benessere di 

tutti noi. Ecosistemi sani garantiscono infatti un 

maggiore benessere delle comunità umane e maggiori 

opportunità di sviluppo, ma anche una minore 

vulnerabilità e una maggiore resilienza dei territori.  

Il WWF promuove l’approccio One Planet Health,  un 

metodo integrato che riconosce questa stretta 

relazione tra uomo e natura e la necessità di 

mettere in atto azioni coordinate fra diversi settori 

per proteggere la nostra salute e quella degli 

ecosistemi. Comprendere e promuovere l’approccio 

One Health è oramai essenziale per garantirci un 

futuro più equo, responsabile e sostenibile, in linea con 

l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile e relativi 

Obiettivi (SDGs). 

L’unico modo per garantirci un futuro sul Pianeta, 

in equilibrio con la ricchezza di vita che ospita, è 

aumentare gli sforzi di conservazione della natura e al 

contempo ridurre gli impatti dei nostri stili di vita. 

Per farlo è necessario un cambio di rotta, per avere 

diete sane da ecosistemi sostenibili. 

 

 



La parola pesticidi è la traduzione del termine inglese 

pesticides. In Italia, il termine “pesticidi” è 

comunemente usato come sinonimo di fitofarmaci o 

prodotti fitosanitari, terminologia volta a sottolinearne 

la funzione “curativa” per l’agricoltura. I pesticidi, in 

pratica, sono microrganismi o sostanze chimiche 

(naturali e prodotte industrialmente) utilizzati in 

agricoltura per eliminare tutto ciò che danneggia le 

piante coltivate e compromette la produttività del 

terreno e la qualità del raccolto. Comprende anche 

prodotti come i biocidi, che non sono destinati all’uso 

su piante ma servono a debellare organismi nocivi e 

portatori di malattie come insetti, ratti e topi. I 

fertilizzanti non sono invece pesticidi ma sostanze 

utilizzate in agricoltura per arricchire il terreno di 

elementi nutritivi (ad es., azoto, fosforo, potassio) 

essenziali alla crescita dei vegetali. 

Esistono molti tipi di pesticidi, a seconda 

dell’organismo contro cui sono usati: gli insetticidi, 

che agiscono contro insetti nocivi per le colture, per 

l’uomo o gli animali domestici;  

 

 

i fungicidi, che contrastano le malattie causate da 

funghi; i diserbanti (o erbicidi), utilizzati contro le 

erbe infestanti; i molluschicidi, nematocidi, acaricidi 

utilizzati per eliminare rispettivamente molluschi 

terrestri (ad es., le lumache), vermi nematodi del 

terreno e acari; anticrittogamici per contrastare le 

malattie prodotte da batteri, muffe e alghe. 

Ognuna di queste categorie include diverse sostanze 

o principi attivi, appartenenti a varie classi chimiche, 

che agiscono con meccanismi diversi e a cui sono 

generalmente aggiunte altre sostanze (chiamate co-

formulanti) utili ad es. per sciogliere più facilmente i 

composti nell’acqua (emulsionanti), per conservarne la 

stabilità ed efficacia (additivi) o per migliorarne la 

penetrazione nell’organismo bersaglio (coadiuvanti). Si 

hanno così diverse centinaia di formulazioni di cui 

non sempre si conosce bene il contenuto e i possibili 

effetti sull’ambiente e sulla salute.  

La regolamentazione europea dei pesticidi ha una 

lunga tradizione ed è fra le più articolate e complete a 

livello mondiale: sono circa 450 le sostanze attive 

approvate per l’utilizzo, su oltre 1.460 principi attivi, 

appartenenti a circa 20 categorie diverse. 

 

• Composti inorganici  

Sono i pesticidi più antichi e la maggior parte è considerata ormai superata dai composti organici. Il principale 

meccanismo di azione è a livello cellulare (es. alterazione omeostasi). Esempi sono il solfato di rame (poltiglia 

bordolese), gli ossicloruri e idrossidi di rame etc.   

• Composti di origine naturale  

A questa categoria appartengono i neonicotinoidi, le piretrine e il rotenone. I primi due agiscono sul sistema nervoso 

degli insetti (come le api), il terzo danneggia il DNA delle cellule.   

• Organoclorurati   

Sono tra i pesticidi più utilizzati, tra i primi si ricorda il DDT, utilizzato diffusamente fino agli anni ‘70, poi sostituito con 

altri composti di sintesi come ad es. l'aldrin, il lindano etc. Queste sostanze agiscono principalmente sul sistema 

nervoso o sulla fotosintesi.  

• Organofosforici   

Appartengono a questa categoria il glifosato, il parathion, il malathion etc. Sono sostanze che hanno la capacità di 

penetrare nella pianta (pesticidi sistemici) e agire poi sul sistema nervoso degli insetti e di molte altre specie animali 

(uccelli, pesci e mammiferi).  

• Derivati ureici e carbammici  

Appartengono a questa categoria i carbammati e i loro derivati che hanno capacità sistemica e agiscono sul sistema 

nervoso degli insetti impedendo la trasmissione delle sinapsi neuronali. 

• Composti azotati  

Appartengono a questa categoria le triazine, tra cui l’erbicida più pericoloso è l’atrazina. Agiscono inibendo la 

fotosintesi.  

• Acidi carbossilici   

Sono erbicidi che mimano l’ormone della crescita (l’acido indolacetico), interferendo così con lo sviluppo delle piante 

infestanti. Fanno parte di questa categoria ad es. l’acido acetico e pelargonico.  

• Derivati cumarinici   

Sono sostanze utilizzate principalmente per la lotta contro i roditori, causano emorragie interne. Appartengono a questa 

categoria prodotti come ad es. Dicumararolo e il Wafarin. 



Globalmente l’uso di pesticidi è aumentato di oltre il 

50% dal 1990, passando da 1,8 a 2,7 kg per ettaro di 

area coltivata19,. Solo nel 2019, nel mondo, sono state 

utilizzate circa 4,2 milioni di tonnellate di pesticidi, 

equivalenti a circa 0,6 kg a persona19,20. I carbammati 

e gli organofosforici sono i pesticidi più usati21. 

In Europa, sebbene l’uso di pesticidi in agricoltura sia 

aumentato meno rispetto ai Paesi di altri continenti (il 

3% di incremento tra gli anni ’90 e il 2010), nel 2019 

ne sono state usate 500mila tonnellatei. I Paesi 

europei, con 1,4 milioni di tonnellate nel periodo 1990-

2019, oltre un terzo del totale mondiale, sono però 

grandi esportatori di pesticidi nel mondo19. I 

pesticidi più venduti sono fungicidi e battericidi, seguiti 

da erbicidi, insetticidi e acaricidi22.  

L’Italia è quarta in UE per la vendita di pesticidi, 

dopo Germania, Spagna e Francia. Da soli, questi 

quattro Paesi rappresentano circa l’80% del totale dei 

pesticidi venduti, ma sono anche i principali 

produttori agricoli dell’Ue, possedendo 

complessivamente il 46% della superficie agricola 

totale utilizzata e il 47% del totale delle terre coltivabili.  

 
i FAOSTAT, 2021. 

L’Italia è anche al sesto posto nella top ten 

mondiale dei Paesi che utilizzano più pesticidi, con 

114.000 tonnellate l’anno di circa 400 sostanze 

diverse23, a cui vanno aggiunte alcune ormai bandite 

che possono tuttavia rappresentare ancora criticità a 

causa della persistenza nell’ambiente. 

Solo tra lo 0,1 e il 5% del pesticida applicato 

raggiunge l’organismo bersaglio, mentre oltre il 

50% si perde per varie cause (es. correnti d’aria, 

deflusso, percolazione, volatilizzazione), 

contaminando l’ambiente24. La deriva delle sostanze 

di sintesi, alcune delle quali altamente pericolose, 

rappresenta un grave problema: i pesticidi aspersi sui 

campi possono diffondersi nell’ambiente penetrando 

nel sottosuolo e venendo trasportati dall’acqua 

(superficiale e sotterranea) e dall’aria con i venti, o 
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evaporando per poi ritornare nel suolo e nell’acqua 

attraverso la pioggia25,26,27.  

Le proprietà chimico-fisiche dei pesticidi influiscono 

sul rischio di diffusione indesiderata nell’ambiente o 

sulla loro degradazione. Ad es., la volatilità delle 

sostanze determina quanto di un pesticida evaporerà 

nell’atmosfera durante e dopo l’applicazione, influendo 

anche sul rischio di diffusione su una vasta area. 

L’idrosolubilità e la capacità di adsorbimento (ossia 

di legarsi alle particelle del suolo) influiscono sul 

rischio che i composti finiscano nelle acque superficiali 

e sotterranee o vengano trattenute nel suolo, 

raggiungendo siti/organismi non bersaglio28,29. Le 

proprietà chimico-fisiche agiscono anche sulla 

degradazione nell’ambiente, che può avvenire per 

azione di microorganismi, oppure per reazioni 

chimiche con altre componenti ambientali o con la 

luce, determinando la produzione anche di nuove 

sostanze chimiche che possono comportarsi 

diversamente dai composti originari30,31. La frazione 

dei pesticidi che rimane non degradata porta a residui 

che si possono trovare praticamente ovunque, inclusa 

l’atmosfera32, il suolo e l’acqua33, la pioggia34 persino 

nelle regioni più remote del Pianeta, come 

l’Antartide35. 

In agricoltura, i pesticidi utilizzati non vanno mai a 

finire al 100% a destinazione: tra l’1% e il 25% della 

quantità utilizzata viene solitamente persa a causa del 

vento e delle fuoriuscite dagli applicatori36,37,38,39. 

Inoltre, fino al 10% della quantità aspersa può 

evaporare dal suolo e dal raccolto40,41,42. Il fattore più 

determinante è la velocità del vento al momento 

dell’irrorazione: un aumento di pochi metri al secondo 

può raddoppiare la quantità di pesticida portata via.  

Una volta nell’aria, i pesticidi vengono principalmente 

adsorbiti sulle particelle di aerosol atmosferico, 

rimanendo stabili nell’atmosfera43, il trasporto con il 

vento può comportarne la dispersione su ampio 

raggio44,45. Per esempio, i pesticidi usati in nord Africa, 

anche quelli già vietati da anni negli Stati Uniti, sono 

stati trovati nei Caraibi e gli Stati Uniti meridionali 

avendo viaggiato nell’atmosfera legati alla polvere46. 

Pesticidi organoclorurati, IPA (idrocarburi policiclici 

aromatici) e PCB e (policlorobifenili) sono stati ritrovati 

nelle masse d’aria che si muovono sul Mediterraneo47. 

Inoltre, la volatilità dei pesticidi costituisce un rischio 

importante di inquinamento atmosferico delle 

 
ii Allegato VI della Direttiva 91/414/CEE del Consiglio europeo. 

grandi città, nei pressi di scuole, residenze, siti 

ecologicamente sensibili27,48,49,50,51,52. 

Secondo la FAO, non esiste al mondo un terreno 

che non sia contaminato da un qualche agente 

potenzialmente inquinante53. 

I pesticidi possono muoversi come composti disciolti 

in acqua o legati alle particelle del terreno in 

erosione, finendo in fiumi, laghi, zone umide o acque 

sotterranee attraverso il deflusso superficiale (run-off) 

e la percolazione, con effetti anche molto gravi su 

ambienti che forniscono invece importanti servizi 

ecosistemici alle specie selvatiche, l’uomo e 

l’ambiente54,55,56.  

La velocità del passaggio attraverso il suolo è 

determinata dalle proprietà del pesticida, del suolo e 

dalle condizioni ambientali prevalenti57,58,59. Una volta 

nel sottosuolo, i pesticidi posso contaminare le falde 

acquifere da cui preleviamo l’acqua potabile60, con 

enormi rischi per i microorganismi che le popolano e 

per l’uomo, perché può esserne compromessa la 

salubrità. 

La persistenza è definita come il tempo di 

permanenza di un principio attivo in un comparto 

ambientaleii. È influenzata soprattutto dalle 

caratteristiche chimico-fisiche della sostanza attiva (es. 

solubilità in acqua e in matrici grasse)61. Hanno la 

maggiore persistenza le sostanze con una alta 

capacità di adsorbimento al suolo e quelle con un 

lento tasso di degradazione, mentre per esempio 

quelle con scarsa capacità di legarsi al suolo si 

diffondono più facilmente62,63,64,65. Anche le proprietà 

del suolo (es. granulometria, sostanza organica, 

umidità) e la sua biodiversità (microflora e 

invertebrati) hanno un ruolo chiave nel determinare il 

destino dei pesticidi66,67,68,69.  

Difficilmente, infatti, i pesticidi rimangono immobili 

e intatti nelle cavità microscopiche e profonde del 

suolo, nell’acqua o nell’aria, perché vengono in 

contatto con organismi, con altre sostanze e con la 

luce, tutti agenti che possono modificarne e/o 

degradarne i principi attivi e additivi, generando 

metaboliti diversi dal composto originario, i quali 

possono anche diventare più tossici70,71,72,73,74. La 

https://www.renewablematter.eu/articoli/article/terra-contaminata-per-la-fao-non-esiste-suolo-intatto-sul-pianeta
https://www.renewablematter.eu/articoli/article/terra-contaminata-per-la-fao-non-esiste-suolo-intatto-sul-pianeta


degradazione biologica ad opera di batteri e funghi è 

la forma più comune di decomposizione dei pesticidi in 

natura75: una riduzione della biodiversità del suolo 

può comportare bassi tassi di biodegradazione. 

Alcuni studi evidenziano come anche il riscaldamento 

globale stia avendo un ruolo importante nel 

determinare l’alterazione dei composti chimici 

nell’ambiente perché accelera i tassi di reazione 

microbica e chimica, soprattutto nelle regioni 

tropicali76,77. 

Il trasporto e le modificazioni/degradazioni dei pesticidi 

nell’ambiente, assieme alle caratteristiche chimico-

fisiche dei composti stessi, determinano la loro 

biodisponibilità78,79,80,81 ossia la frazione di un 

composto tossico, presente nell’ambiente, che può 

essere assorbita da un organismo82.  

Una sostanza biodisponibile che viene in contatto con 

un organismo può (bio-)accumularsi all’interno di esso. 

Il bioaccumulo è il risultato dell’assunzione di 

contaminanti, presenti nell’acqua e nel cibo, e della 

loro ritenzione all’interno degli organismi in 

concentrazioni maggiori di quelle ambientali. 

Bioaccumulano facilmente le sostanze con elevata 

lipoaffinità (capacità di legarsi alle matrici grasse) e 

resistenza alla degradazione biologica83. Il termine 

bioconcentrazione è utilizzato per gli organismi 

acquatici, con riferimento all’assorbimento dall’acqua.  

Una sostanza che si bioaccumula può anche 

biomagnificare, cioè aumentare esponenzialmente la 

sua concentrazione man mano che si sale lungo la 

catena alimentare84 incrementando fino a 70.000 volte 

la concentrazione iniziale tra preda e predatore. 

Molte sostanze organiche di sintesi utilizzate nei 

pesticidi sono persistenti nell’ambiente e vengono 

definite contaminati organici persistenti (Persistent 

Organic Pollutants, POPs). I POPs sono resistenti 

alla degradazione chimica e biologica e persistono 

nelle matrici ambientali per molto tempo85,86. Pur 

essendo spesso poco volatili, i POPs sono trasportati 

in atmosfera per centinaia e migliaia di chilometri 

seguendo il movimento delle masse d’aria27e il loro 

destino è spesso l’accumulo nelle zone più fredde del 

globo87,88,89.  

I POPs sono composti altamente bioaccumulabili 

negli organismi perché sono liposolubili e possono 

biomagnificare lungo la catena alimentare, 

raggiungendo concentrazioni pericolose anche 

nell’uomo90,91,92. Diversi studi hanno dimostrato come 

l’esposizione prolungata a questi inquinanti possa 

indurre effetti dannosi su crescita, sviluppo e 

metabolismo degli organismi92.  

La storia dei POPs ha inizio con lo sviluppo 

dell’industria della chimica organica durante la prima 

parte del XX secolo, quando vennero sintetizzate e 

utilizzate massicciamente sostanze organoclorurate 

come i policlorobifenili (PCBs) nei pesticidi per la lotta 

chimica alle epidemie e la difesa delle colture. Pesticidi 

come il DDT e altri clorurati (es. aldrin, dieldrin, 

clordano e mirex) furono molto utilizzati in Europa e 

nord America fino a quando, a partire dagli anni ’60-

’70, le prime evidenze scientifiche dimostrarono la loro 

persistenza e tossicità su animali e uomo (con effetti 

sul sistema riproduttivo, immunitario ed epatico, 

malformazioni e tumori), motivo che ne ha determinato 

la progressiva messa al bando dalla Convenzione di 

Stoccolma nel 2001 e diversi altri provvedimenti a 

seguire93,94,95,96,97.  

Proprio per la loro elevata persistenza nell’ambiente, 

esiste una “coda lunga” dei POPs: ancora oggi è 

possibile trovare pesticidi banditi da decenni, come il 

DDT, nel suolo, nelle acque, negli animali, nel cibo e 

nell’uomo. Un’analisi di campioni di suolo raccolti nei 

paesi dell’UE ha riportato come oltre l’80% dei 

campioni contenga almeno un residuo di pesticida 

e come tra i più frequenti ci sia proprio il DDT33. 

Secondo l’Agenzia Europea dell’Ambiente (EEA), il 

DDT (o i suoi metaboliti) è ancora molto presente nel 

Mar Mediterraneo e nei suoi pesci, comprese molte 

specie edibili98. Inoltre, sempre da uno degli ultimi 

controlli a livello europeo sui residui di pesticidi è 

emerso come le sostanze più frequenti negli 

alimenti di origine animale siano ancora vecchi 

pesticidi POP (es. DDT, HCB e dieldrin)99. In Italia, 

tracce di POPs come PCBs, dibenzofunrani, diossine 

e DDE (il principale metabolita del DDT) sono state 

ritrovate in frutta, verdura, piante aromatiche e prodotti 

lattiero-caseari100,101. Anche nelle acque italiane, 

residui di DDT vengono ancora frequentemente 

rinvenuti102. 

 



La produzione alimentare dovrà aumentare, del 

70% secondo la FAO, per sfamare una popolazione 

prevista di 8,6 miliardi entro il 2030 e ancora di più per 

i 9,77 miliardi previsti nel 2050 e gli 11 miliardi nel 

2100, mettendo la produzione agricola sotto forte 

pressione103. Questo obiettivo, senza un cambio 

sostanziale di paradigma della produzione alimentare, 

comporterà un maggiore utilizzo di pesticidi: si 

prevede nei prossimi anni un incremento di circa 3,5 

milioni di tonnellate104, quantità che potrebbe essere 

una sottostima, se pensiamo all’aumento anche di 

altre materie prime agricole non alimentari che 

possono implicare - direttamente o indirettamente - 

l’utilizzo di pesticidi, come per esempio, colture tessili 

(cotone, lino, canapa) e produzione di mangimi.   

Sono già oggi numerose le evidenze scientifiche che 

dimostrano come residui di pesticidi persistano 

nell’ambiente, possano arrivare in luoghi anche molto 

distanti dal punto di applicazione e possano causare 

danni a interi ecosistemi e 

all’uomo8,33,93,105,106,107,108,109. Residui di pesticidi 

vengono trovati anche nel cibo che portiamo in tavola 

ogni giorno, nell’aria che respiriamo e nelle acque che 

beviamo e dove ci bagnamo e si possono accumulare 

dentro di noi11,12,13. 

I principali effetti negativi indesiderati dei pesticidi sono 

legati proprio alle loro caratteristiche costitutive:  

• persistenza nelle matrici ambientali; 

• bioaccumulo e biomagnificazione nei tessuti 

biologici; 

• tossicità a largo spettro in grado di distruggere 

indistintamente molte specie anche non 

bersaglio110; 

• effetti a lungo termine, sull’ambiente, sui 

servizi ecosistemici10,111,112,113 e sulla salute 

umana114. 

L’inquinamento da pesticidi è così pervasivo e 

persistente da poter essere considerato come una 

pandemia silenziosa che non risparmia nessuno e 

contro la quale dobbiamo agire subito 

promuovendo una autentica transizione ecologica 

dell’agricoltura. 

Oggi siamo nel mezzo di una grave crisi della 

biodiversità. Secondo i dati dell’IPBES 

(Intergovernmental Science-Policy Platform on 

Biodiversity and Ecosystem Services) il 25% delle 

specie animali e vegetali è minacciato, circa 1 milione 

di specie animali e vegetali, come non si era mai 

verificato nella storia dell’umanità, rischiano 

l’estinzione. Molte potrebbero scomparire fra pochi 

decenni115.  
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Nonostante l’agricoltura dipenda enormemente dalla 

biodiversità e dai servizi che essa fornisce (come 

l’impollinazione animale, la ritenzione idrica e fertilità 

dei suoli)116, l’agricoltura con l’uso di sostanze 

chimiche è una delle maggiori cause della perdita 

di biodiversità117,118. 

Perdita di impollinatori 

Si stima che solo lo 0,1-5% circa dei pesticidi 

raggiunge gli organismi bersaglio, mentre gran 

parte colpisce altri organismi non bersaglio24,119, con il 

rischio che intere popolazioni di specie, intere 

comunità ed ecosistemi vengano gravemente 

impattati120. L’uso di pesticidi provoca la perdita 

diretta di insetti impollinatori e di conseguenza la 

perdita indiretta delle colture per la mancanza di 

adeguata impollinazione121,122,123. Si stima che senza 

impollinatori, un terzo delle specie di piante da fiore 

non produrrebbe semi e la metà subirebbe una 

riduzione dell’80% o più della fertilità124, con 

conseguente riduzione delle varietà (genetiche) e delle 

quantità coltivate125,126, nonché di una futura 

incertezza per l’alimentazione a livello globale127. 

Questo perché 87 delle 115 principali colture 

alimentari mondiali (più del 75%) dipendono 

dall’impollinazione di insetti o animali (es. api, 

bombi, vespe e farfalle), un contributo all’agricoltura 

del valore di 200 miliardi di dollari all’annoiii. 

 

Perdita di biodiversità nel suolo 

Anche gli impatti dell’agricoltura sugli organismi del 

suolo sono ormai noti da tempo128,129. Secondo 

l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la 

Ricerca Ambientale), un terzo del suolo italiano è 

degradato e ogni anno se ne perdono circa 50 km2 a 

causa dell’urbanizzazione e dell’agricoltura 

intensiva130. Per formare un centimetro di suolo 

fertile ci possono volere anche 1000 anni, mentre 

per distruggere irrimediabilmente un campo 

 
iii UNEP, 2020. 

bastano pochi decenni di attività agricole non 

sostenibili. Il suolo è quindi una risorsa non 

rinnovabile fondamentale per la nostra stessa 

sopravvivenza. I suoli sono tra gli ecosistemi più 

complessi e ricchi di biodiversità sulla Terra, 

contenenti quasi un quarto della biodiversità del 

Pianeta131. Una manciata di terreno può contenere 

anche 10 miliardi di organismi appartenenti a oltre 

5.000 taxa132. Questa elevata biodiversità (es. funghi, 

batteri e invertebrati) svolge molte funzioni importanti 

che sono fondamentali anche per l’agricoltura: 

contribuisce al ciclo dei nutrienti, al mantenimento 

della struttura del suolo, alla trasformazione del 

carbonio e aiuta anche a regolare le malattie133,134,135. 

 

Perdita di piccoli predatori 

Meno noti sono gli impatti dei pesticidi sui molti 

predatori che vivono strettamente legati alle piante. 

Piccoli predatori, come coccinelle, coleotteri, 

libellule e ragni sono fortemente impattati dai pesticidi 

perché esposti direttamente al contatto con le piante 

trattate e perché vengono a mancare le loro prede, 

che sono proprio il bersaglio dei 

pesticidi136,137,138,139,140,141,142. Questi animali svolgono 

importanti funzioni per l’agricoltura perché essendo 

nella stragrande maggioranza predatori entomofagi, 

mangiatori di insetti spesso nocivi, rappresentando 

eccellenti sostituti naturali dei pesticidi chimici. © Ola Jennersten / WWF-Sweden 
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Perdita di anfibi e rettili 

Il report WWF143 sugli effetti dei pesticidi 

sull’erpetofauna di piccola taglia (anfibi e rettili) 

riporta gli effetti negativi, soprattutto subletali, dovuti 

all’esposizione ambientale, una delle principali 

minacce per questi organismi. Componenti 

importantissimi degli ecosistemi, rettili e anfibi sono 

veri e propri alleati delle nostre produzioni agricole: 

predando roditori, insetti e altri invertebrati spesso 

vettori di malattie per le coltivazioni, contribuiscono a 

ridurre la diffusione di zanzare, pulci e zecche, e 

costituiscono a loro volta una importante fonte di cibo 

per molti animali. Inoltre, anfibi e rettili, per le loro 

caratteristiche biologiche ed ecologiche, sono ideali 

“bioindicatori” ossia organismi utili per valutare le 

variazioni nella qualità dell’ambiente.  

Perdita di uccelli  

Già nel 1962, la biologa Rachel Carson affermava che 

ci fosse una correlazione tra la scomparsa degli uccelli 

e l’utilizzo di pesticidi nel suo libro “Primavera 

silenziosa”. La primavera sarebbe stata silenziosa 

perché priva di uccelli e insetti. Gli effetti diretti 

dell’impatto dei pesticidi sugli uccelli (granivori, 

insettivori, carnivori ecc.) possono essere causati da 

diversi tipi di esposizione: ingestione di semi trattati, di 

tessuti vegetali o prede contaminate, assunzione di 

acqua contaminata, esposizione diretta durante 

l'irrorazione delle colture. L’esempio di effetto diretto 

più noto è quello che il DDT e il suo metabolita DDE 

causarono sui rapaci determinando l'assottigliamento 

del guscio delle uova e una conseguente elevata 

perdita di covate. Oltre ad altri effetti tossici letali e 

sub-letali diretti, sono rilevanti anche gli effetti 

indiretti, come la riduzione di risorse alimentari per le 

specie granivore per l’applicazione di erbicidi, 

riduzione di artropodi per le specie insettivore per 

l’utilizzo di insetticidi, perdita di essenze vegetali che 

ospitano e attirano insetti, riduzione della copertura 

vegetazionale con quindi una minore disponibilità di 

materiale utile alla costruzione dei nidi e maggiore 

esposizione a eventi meteorici e ai 

predatori144,145,146,147,148,149. 

       

Perdita di mammiferi 

Molti mammiferi e i rapaci non sono sottoposti agli 

effetti diretti dei pesticidi ma sono spesso affetti da 

‘intossicazione secondaria’. Per esempio, molti 

predatori di roditori, come donnole e volpi vedono 

ridursi il cibo a disposizione, perché abbattuto dai 

pesticidi, e quello che trovano è contaminato150,151,152. 

Perfino grandi predatori come ad es. gli orsi polari 

sono esposti ai pesticidi nonostante vivano molto 

distanti da zone coltivate per effetto del trasporto 

aereo e della biomagnificazione lungo la catena 

alimentare, arrivando così ad avere elevati livelli di 

pesticidi nel sangue153,154,155,156. 
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Danni alla biodiversità acquatica 

Oltre agli impatti sulla biodiversità terrestre, i pesticidi 

causano danni anche alla biodiversità 

acquatica157,158,159,160 maggiormente esposta a 

miscele di pesticidi, essendo gli ambienti acquatici dei 

collettori di tutte le sostanze chimiche dai campi161. 

Uno dei più recenti report dell’UE sulla presenza di 

pesticidi nelle acque riporta che il 5-15% dei corpi 

idrici europei contiene livelli di pesticidi, soprattutto 

erbicidi e insetticidi, oltre i limiti consentiti. Per le 

acque sotterranee, le percentuali sono di circa il 7% 

per gli erbicidi e inferiori all’1% per gli insetticidi162. Nel 

rapporto nazionale sui pesticidi nelle acque di ISPRA, 

il 77% delle acque superficiali italiane e il 35,9% di 

quelle sotterranee sono contaminate da residui di 

pesticidi102, soprattutto erbicidi come il glifosato e il 

suo metabolita AMPA (vedi BOX 2) ma anche 

sostanze orami bandite da tempo, come l’atrazina. Nel 

2019, le concentrazioni di pesticidi hanno superato 

i limiti previsti dalle normative nel 25% dei siti di 

monitoraggio per le acque superficiali e nel 5% di 

quelli per le acque sotterranee23. 

Negli anni, numerosi eventi di mortalità in massa di 

pesci si sono verificati diverse volte in aree di deflusso 

agricolo dove i pesticidi sono stati utilizzati 

massicciamente e in alcuni casi illegalmente163,164,165 e 

diversi studi dimostrano come concentrazioni di 

pesticidi anche al di sotto dei livelli di LC50 

(concentrazione letale per il 50% degli individui) 

possano alterare i parametri fisiologici e 

comportamentali nei pesci, interferire con il loro 

sistema nervoso e immunitario, o causare alterazioni 

istopatologiche ed avere effetti 

genotossici166,167,168,169,170. Questi impatti si verificano 

sia sui pesci di acqua dolce sia marini171,172, e in alcuni 

casi la contaminazione acquatica dei pesticidi ha 

pervaso l’intera catena alimentare artica e 

tropicale173,174,175.  

Ulteriore preoccupazione è legata alla presenza di 

pesticidi nei pesci allevati per il consumo umano, i 

quali possono essere contaminati anche attraverso i 

residui di pesticidi nei mangimi176,177,178,179. 

Ogni organismo ha la sua funzione utile all’equilibrio 

naturale, fornendo importanti servizi ecosistemici che 

sono fondamentali anche per la nostra sopravvivenza 

(dal controllo delle pesti alla potabilità dell’acqua e 

fertilizzazione del suolo) e che la chimica non può 

sostituire. 

Gli effetti dei pesticidi sulla biodiversità, sebbene siano 

più difficili da valutare e quantificare9,150, sono ormai 

evidenti e richiedono urgentemente un’inversione di 

marcia verso modelli di ’agricoltura compatibili con la 

conservazione della biodiversità. 
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Il glifosato è un pesticida diserbante organofosforico non selettivo (in grado di sterminare indiscriminatamente qualunque 

organismo vegetale sul quale viene impiegato) tra i più utilizzati al mondo, presente in oltre 750 formulati.  

Numerosi studi dimostrano che il glifosato è una sostanza ad elevata tossicità ambientale capace di alterare la funzionalità 

degli ecosistemi e degli habitat naturali e ridurre drasticamente la biodiversità140,180,181,182,183. 

Il rapporto ISPRA sui pesticidi nelle acque italiane evidenzia che le sostanze più diffuse sono proprio il glifosato e il suo 

metabolita AMPA102, dimostrando la sua persistenza in ambiente184.  

Ad accendere il dibattito su questo composto è stata la valutazione di cancerogenicità espressa nel 2015 dalla IARC 

(International Agency for Research on Cancer), organo dell’OMS tra le massime autorità in campo oncologico185. È stata, 

infatti, riscontrata una forte correlazione epidemiologica tra l’esposizione al glifosato e il linfoma non-Hodgking186. Alcuni 

studi riportano anche un’azione del glifosato come interferente endocrino187,188, con particolare apprensione verso i 

bambini243. 

In Europa è stato approvato fino al 15 dicembre 2022, ma nel 2019 è stato richiesto il rinnovo dell’approvazione. La 

Commissione europea, l’EFSA e l’ECHA (Agenzia europea per le sostanze chimiche) stanno effettuando le valutazioni per il 

rinnovo, la classificazione e l’etichettatura di questa sostanza. I risultati delle consultazioni verranno pubblicati nella seconda 

metà del 2022. 

Secondo il principio di precauzione per la tutela della salute dell’ambiente e umana è necessario il divieto definitivo 

e permanente della produzione, commercializzazione e dell’utilizzo di tutti i prodotti fitosanitari a base di questo 

erbicida. 

 

 

9 milioni di morti premature si verificano ogni anno a 

causa dell’inquinamento da pesticidi, plastica e 

rifiuti elettronici189.  

I pesticidi sono tra le 9 sostanze prioritarie contenute 

nel programma europeo di biomonitoraggio 

sull’esposizione umana agli inquinanti chimici e sui 

loro potenziali impatti sulla salute190. L’esposizione 

umana ai pesticidi può avvenire sia attraverso il 

contatto diretto (sulla pelle o inalato), sia indiretto 

attraverso il cibo o l’acqua11,12,191,192. 

Tutte queste vie di esposizione umana alle sostanze 

chimiche usate in agricoltura possono causare effetti 

sia acuti sia cronici13,191, colpendo ad es. il sistema 

cardiovascolare193,194, nervoso195,196,197, 

polmonare198,199, endocrino200 e 

riproduttivo201,202,203, come anche l’apparato 

digerente e il sistema epatico204,205,206. Inoltre, è stato 

anche osservato come molti composti nei pesticidi 

siano cancerogeni, mutageni e 

teratogeni207,208,209,210. Gli effetti a lungo termine 

dovuti ad esposizioni croniche anche a basse dosi 

si possono verificare anche molto tempo dopo 

l’esposizione211,212,213,214,215 e si possono 

trasmettere di generazione in generazione216,217. 

Ogni anno nel mondo si verificano 385 milioni di 

casi di avvelenamento acuto non intenzionale da 

pesticidi che causano circa 11.000 decessi109, 

soprattutto nei lavoratori agricoli e nei bambini dei 

Paesi in via di sviluppo218,219. 

Le persone più a rischio di esposizione ed effetti 

gravi sono proprio gli stessi lavoratori agricoli, ma 

anche le donne in gravidanza e i 

bambini220,221,222,223,224,225, nei quali si possono 

verificare effetti negativi anche a dosi infinitesimali. 

L’insorgenza di malattie gravi con l’esposizione cronica 

dei lavoratori agricoli è stata evidenziata da numerosi 

studi223,220,226. Secondo un recente report il 44% di 

tutti i lavoratori agricoli nel mondo soffre di 

almeno un avvelenamento all’anno, più di 4 

agricoltori su 10 al mondo hanno problemi acuti di 

salute legati all’utilizzo dei pesticidi109. In Europa gli 

episodi di avvelenamento acuto negli agricoltori sono 

1,6 milioni l’anno, mentre nei Paesi in via di sviluppo 

questo numero è molto più elevato109. Anche in Italia 

diversi studi sulla mortalità degli agricoltori rispetto ai 

lavoratori di altre categorie industriali hanno 

evidenziato che ci sono maggiori livelli di rischio per i 

lavoratori e le lavoratrici del settore agricolo, rispetto a 

tutte le altre cause di decesso227.  

Inoltre, gli stessi lavoratori agricoli possono 

rappresentare un veicolo di esposizione per tutti i 

membri della famiglia, soprattutto attraverso le polveri 

residue228,229,230,231,232,233. Uno studio recente ha 

rilevato che nell’UE la polvere nelle camere da letto 

delle zone rurali contiene residui di pesticidi234. 
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Tutti i campioni sono stati contaminati con una media 

di 8 pesticidi con un massimo di 23 residui di pesticidi. 

L’Italia, dopo il Belgio, è il Paese dove è stato 

rilevato il numero maggiore (13) di principi attivi di 

pesticidi per campione, mentre è quarta tra gli Stati 

europei dove sono state rilevate le maggiori 

concentrazioni di pesticidi nei campioni. 

In generale le persone, soprattutto i bambini, che 

vivono in una fattoria o in prossimità di campi coltivati 

hanno dei livelli di residui dei pesticidi nelle urine più 

alti rispetto a chi vive più lontano dai terreni 

agricoli235,236,237. Infatti, diverse malattie respiratorie nei 

bambini sono state collegate all’esposizione ai 

pesticidi nell’aria238,239,240. 

I bambini sono più sensibili alle sostanze chimiche 

poiché la maggior parte dei loro organi e funzioni 

fisiologiche sono in fase di sviluppo, come ad esempio 

il loro sistema immunitario che potrebbe non essere 

in grado di salvaguardarli da agenti patogeni o 

minacce ambientali, e hanno un’elevata frequenza 

respiratoria e cardiaca, un metabolismo più veloce e 

un maggiore consumo di cibo241. Inoltre, la parziale 

comprensione dei bambini circa l’ambiente che li 

circonda e i pericoli che vi possono essere, li espone 

maggiormente al rischio di entrare in contatto con 

sostanze pericolose, soprattutto attraverso il 

comportamento mano-bocca241. 

Particolare preoccupazione nei bambini è legata alla 

loro esposizione ad un mix di pesticidi interferenti 

endocrini, che possono indurre effetti cronici alla base 

di una maggiore suscettibilità alle malattie durante 

l’arco della vita, compresi i disturbi del 

neurosviluppo242,243,244.  

 

Numerosi studi hanno dimostrato anche 

l’associazione tra l’uso/presenza di pesticidi da 

parte dei genitori (esposizione prenatale) ed effetti 

negativi alla nascita (es. difetti fisici, basso peso, 

insorgenza di leucemia linfocitica acuta e tumori 

cerebrali e morte fetale)245,246,247,248,249,250, oltre che 

l’associazione tra l’esposizione nella prima infanzia 

agli organofosfati e ai pesticidi organoclorurati (es. 

DDT) ed effetti negativi sul neurosviluppo e sul 

comportamento (es. disturbo da deficit di attenzione e 

iperattività)251,252,253,254,255.  

Le donne incinte infatti, possono trasmettere i pesticidi 

ai feti attraverso la placenta, il liquido amniotico o il 

liquido follicolare ovarico e ai neonati attraverso il 

latte224,256,257,258,259,260,261, con il risultato che i feti e 

neonati ricevono dosi maggiori di pesticidi a causa 

della mobilizzazione delle riserve di grasso 

materno durante la gravidanza e l’allattamento al 

seno262,263,264.  

 

Ormai la relazione di causalità fra pesticidi e danni alla 

salute umana è ampiamente indagata e difficilmente 

opinabile265, e questi danni comportano un costo 

economico enorme266. Ad es. uno studio recente 

mostra come nell’UE i pesticidi organofosfati 

interferenti endocrini generano i costi sanitari maggiori, 

pari a 146 miliardi di euro all’anno266.  

Se invece eliminassimo i pesticidi dall’agricoltura 

guadagneremmo benefici non solo in termini di salute, 

ma anche economici. Ad es. uno studio nel Regno 

Unito ha rilevato che la revoca dell’approvazione di 7 

sostanze attive utilizzate nei pesticidi potrebbe far 

risparmiare tra i 354 e 709 milioni (sterline) di costi 

sanitari per una popolazione di lavoratori agricoli più 

esposta in un periodo di 30 anni267. 

Il cibo è tra le principali vie di esposizione ai pesticidi 

per l’uomo che può causare effetti acuti e cronici a 

lungo termine268,269,270,271,272,273,274,275.  
© Matthieu Paley 
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Nel mercato europeo, il 45% degli oltre 90mila 

campioni alimentari analizzati dall’EFSA (Autorità 

Europea per la Sicurezza Alimentari) presenta uno o 

più residui di pesticidi in concentrazioni inferiori o 

uguali ai livelli massimi consentiti, e il 2% (per un 

totale di 241 alimenti) contiene concentrazioni di 

residui superiori ai limiti consentiti276. Tra i pesticidi 

riscontrati sono presenti anche composti non 

autorizzati nell’UE.   

In Italia, su oltre 2.500 campioni di alimenti di origine 

vegetale (tra cui anche i prodotti derivati da apicoltura), 

di provenienza italiana ed estera, è alta (64%) la 

percentuale di campioni senza residui. La categoria 

di alimenti dove sono state riscontrate più tracce di 

almeno una sostanza attiva è la frutta277, compresa 

l’uva da vino278,279,280, e i pesticidi più abbondanti nei 

prodotti ortofrutticoli italiani sono stati soprattutto 

fungicidi e insetticidi. 

La capacità di un pesticida di permanere nel cibo 

dipende dal tipo e dalla quantità di sostanza applicata 

e dal tipo di alimento281. Frutta e verdura sono gli 

alimenti che più ci espongono ai pesticidi rispetto 

ad altri gruppi alimentari di origine vegetale, come 

cereali e prodotti di origine animale268,282,283 perché 

spesso consumate crude o semilavorate284,285.  

Recentemente uno studio ha dimostrato l’effettiva 

esposizione cronica della popolazione giovane (<16 

anni) e adulta (≥16 anni) a 3 gruppi di pesticidi 

organofosforici (carbamati, piretroidi e piretrine) 

attraverso frutta e verdura362. In particolare, gli ortaggi 

a foglia (es. spinaci, lattuga, cavoli, ecc.) accumulano 

maggiori concentrazioni di pesticidi rispetto agli 

ortaggi a radice286,287, superando i limiti massimi di 

residuo tollerabili (maximum residue limits, MRL) negli 

studi comparativi288. Mentre l’uva è uno dei principali 

frutti dove vengono ritrovati residui di pesticidi, come 

dimostrato dai risultati dei piani di controllo comunitari 

pubblicati dall’EFSA, dove è emerso che su oltre 

1.300 campioni di uva raccolti nei Paesi membri, 

270 avevano un solo principio attivo (20,6%) e 224 

mostravano la presenza di più pesticidi (17%)289,290. 

Esiste anche una differenza nei livelli dei residui di 

pesticidi tra verdure coltivate in serra e in campo: nei 

pomodori coltivati in serra insetticidi e fungicidi 

sono rilevati più frequentemente rispetto ai 

pomodori coltivati n campo291. Questo perché i tassi 

di applicazione dei pesticidi nelle serre sono più elevati 

e il tasso di rimozione dal suolo è più lento, mentre nei 

campi i pesticidi vengono rimossi dal suolo più 

facilmente grazie alle precipitazioni, specialmente nelle 

regioni umide292.   

È chiaro che i residui di pesticidi rimangono in quasi 

tutti i prodotti alimentari, a seguito dell’applicazione 

pre- o post-raccolta, mentre è meno chiaro il ruolo e 

l’effetto del processamento degli alimenti sulle 

proprietà chimico-fisiche e le concentrazioni dei 

pesticidi293. Lavaggio e cottura prolungati, assieme 

alla sbucciatura sono importanti per ridurre i 

residui di pesticidi in modo 

sinergico294,295,296,297,298,299, ma alcuni pesticidi 

possono rimanere come residuo anche dopo la 

cottura300,301. 

Anche i prodotti di origine animale ci espongono ai 

pesticidi e anzi possono contenere livelli molto alti 

di pesticidi302,303,304,305,306, perché questi finiscono nei 

mangimi e foraggi contaminati307,308,309 e si 

accumulano nei grassi310,311,312. Pertanto, una dieta 

ricca di carne, pesce e altri alimenti di origine 

animale aumenta l’esposizione ai pesticidi, rispetto 

a una dieta ricca di alimenti di origine vegetale313. 

Anche l’acqua è tra le principali fonti di esposizione 

umana ai pesticidi attraverso sia assunzione diretta sia 

per contatto cutaneo314,315,316,317,318.  

In Europa attualmente, nitrati e pesticidi sono tra le 

principali fonti di inquinamento delle risorse di 

acqua potabile319 che non vengono rimossi dai 

convenzionali impianti di trattamento delle 

acque318,320,321.  

Nemmeno l’ebollizione riduce la concentrazione di 

pesticidi nell’acqua322 e livelli di pesticidi nelle urine 

sono stati correlati alla presenza dei pesticidi 

nell’acqua potabile323,324,325, con conseguenze a 

lungo termine, dovute all’esposizione prolungata 

anche a basse concentrazioni.
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Tra benessere umano e benessere del Pianeta c’è un 

legame profondo, connesso da sempre al cibo, che 

rappresenta un elemento chiave anche per la 

sopravvivenza delle generazioni future e per la tutela 

dell’ambiente. Il cibo, infatti, è un fattore che unisce 

3 elementi: la salute, l’agricoltura e l’ecologia. 

La necessità di nutrire una popolazione in crescita e la 

domanda di fibre (tessili e bioenergetiche) determina 

una pressione crescente sulla produzione agricola e la 

conservazione degli ecosistemi, con un ambiente 

sempre più degradato e le incertezze derivanti dal 

cambiamento climatico.  

Tutto questo ci impone la necessità di ripensare e 

cambiare radicalmente i sistemi agricoli e 

reindirizzarli verso modelli più sostenibili per 

rispondere alle nuove richieste di cibo e alle sfide 

ambientali326,327,328. 

L’approccio agroecologico, come nel caso 

dell’agricoltura biologica, è sicuramente il più 

efficace per ridurre l’impatto ambientale 

dell’agricoltura, rispetto alla sola regolamentazione 

normativa o alla sola innovazione tecnologica, 

eliminando completamente l’utilizzo di pesticidi di 

sintesi e fertilizzanti chimici sostituiti con pratiche 

agronomiche virtuose che tutelano la biodiversità. 

L’agricoltura biologica (priva di input chimici di sintesi) 

è l’alternativa all’agricoltura convenzionale più 

rispettosa dell’ambiente e meno costosa 

dell’agricoltura “tecnologica”329,330,331, in particolare per 

la minore necessità d’investimenti in attrezzature e 

mezzi tecnici, oltre ad essere una pratica formalmente 

certificata a livello internazionale e nazionale da 

specifici disciplinari e normative di riferimento a tutela 

dei consumatori.  

Una crescente letteratura scientifica dimostra come 

l’agricoltura biologica abbia un ridotto impatto 

ambientale329,332,333, riduca l’esposizione umana ai 

pesticidi334, faccia bene alla salute335,336 e influisca 

poco sulla produttività e redditività337delle aziende 

agricole, molto meno di quanto vogliano far credete i 

suoi detrattori, anche perché consente di avere 

mediamente un maggior contenuto di sostanza 

organica nel suolo che rende i terreni più fertili, 

riducendo l’utilizzo di fertilizzanti e delle loro 

emissioni338,339. 

L’alimentazione esercita un ruolo fondamentale sul 

benessere: gli alimenti biologici sono più sani perché 

le colture biologiche non sono irrorate da pesticidi. Una 

dieta base di cibi biologici riduce l’esposizione e i 

livelli di pesticidi nel nostro corpo: nei bambini 
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sottoposti a una dieta biologica per 5 giorni 

consecutivi è stato osservato un rapido e 

significativo calo delle concentrazioni di metaboliti 

di insetticidi (organofosfati, malathion e clorpirifos) 

nelle urine334. Dato confermato anche da un altro 

studio, nel quale livelli più bassi di glifosato sono stati 

registrati nelle persone di varie fasce di età che 

seguono una dieta biologica225. Diversi studi, inoltre, 

riportano come le concentrazioni di una serie di 

antiossidanti benefici, come i polifenoli, siano 

sostanzialmente più elevate negli alimenti 

biologici335,336. 

Viene influenzata anche la salute ambientale. 

Sappiamo che l’industria dei pesticidi contribuisce 

per più di un terzo alle emissioni di gas serra 

globali340,341,342. Nel 2019, le aziende agricole e 

zootecniche hanno contribuito per il 7% alle emissioni 

nazionali, con 29,5 milioni di tonnellate. Il 20% di 

queste emissioni deriva per metà dall’applicazione 

di pesticidi e fertilizzanti di sintesi23.  

L’agricoltura biologica invece, può dare anche un 

importante contributo alla mitigazione del 

cambiamento climatico343,344,345,346,347, perché si basa 

su buone pratiche agronomiche che richiedono minori 

mezzi tecnici rispetto all’agricoltura 

convenzionale348,349 e possono addirittura aumentare il 

sequestro di carbonio dall’atmosfera348,350,351. Analisi 

condotte su numerosi studi e osservazioni in molte 

aziende agricole che confrontano la resa tra la coltura 

biologica e convenzionale evidenziano come le rese 

nel biologico siano di poco inferiori ai rendimenti 

convenzionali337,352, se non perfino superiori in caso di 

condizioni ambientali sfavorevoli, come stagioni 

particolarmente siccitose. Un aspetto importante 

dell’agricoltura biologica è la necessità di riconnettere 

la zootecnia estensiva con la gestione delle superfici 

agricole utilizzate per le colture, progettando aziende a 

ciclo chiuso, singolarmente autosufficienti o in rete con 

altre aziende del territorio. 

Il biologico ha raggiunto 190 Paesi nel 2020, 

coinvolgendo 3,4 milioni di produttori, per un totale di 

circa 75 milioni di ettari (1,6% della superficie 

globale coltivata) tra terreni bio e in conversione353. In 

UE le vendite di prodotti biologici si aggirano 

attorno ai 45 miliardi di euro (un incremento del 15% 

rispetto al 2019) e nel 2020 la superficie coltivata 

biologico è di 17 milioni di ettari, la seconda superficie 

più grande al mondo, da oltre 420mila produttori353.  

L’Italia è tra i leader del biologico nell’Unione 

Europea con oltre 80mila aziende biologiche e 2 

milioni di ettari coltivati (102mila ettari in più 

rispetto al 2019), pari al 15,8% della superficie 

agricola utilizzabile nazionale (contro una media 

europea del 8% circa) e detiene il primato europeo 

anche per numero di produttori e di trasformatori di 

alimenti biologici353.   

Al 2021 ben 76 paesi (46 Paesi europei tra cui i 27 

Stati membri della UE ) hanno pienamente 

implementato le normative sul biologico353.L’UE ha 

inoltre approvato nel 2021 la nuova Politica 

Agricola Comune (PAC) 2023-2027 che potrà essere 

un importante strumento finanziario per la promozione 

dell’agricoltura biologica e presentato il 20 maggio 

2020 la Strategia Farm to Fork e la Strategia 

Biodiversità 2030, che propongono di portare al 25% 

la media della superficie agricola coltivata 

secondo i disciplinari biologici entro il 2030, 

assieme alla riduzione del 50% dell’uso di pesticidi 

e antibiotici e la riduzione del 20% dei fertilizzanti 

chimici.  

In Italia, è stata finalmente approvata la Legge 

nazionale del 9 marzo 2022, n. 23. “Disposizioni 

per la tutela, lo sviluppo e la competitività della 

produzione agricola, agroalimentare e 

dell’acquacoltura con metodo biologico’, un 

importante normativa per lo sviluppo delle filiere 

biologiche certificate che ci aiuterà a raggiungere più 

facilmente gli obiettivi del Green Deal europeo per 

l’agricoltura, indicati nelle Strategie Farm to Fork e 

Biodiversità 2030, e consolidare le nostre posizioni nel 

mercato internazionale del biologico 

Il WWF ritiene che l’Italia debba scommettere di 

più sull’agroecologia e puntare ad una maggiore 

crescita del biologico per raggiungere nel 2030 il 

traguardo ancora più ambizioso, ma realistico, del 

40% della superficie agricola certificata, 

considerando che si parte con una percentuale del 

15,8% al 2022. 

 

Gli alimenti rappresentano una linea di 

connessione diretta tra la salute dell’uomo e la 

sostenibilità ambientale, oggi entrambe 

compromesse.  



Secondo l’OMS l’obesità mondiale è quasi triplicata 

dal 1975 e colpisce oltre 800 milioni di personeiv. 

Nel 2019-’20 sono 40 milioni i bambini di età 

inferiore ai 5 anni in sovrappeso o obesiv e ormai la 

maggior parte della popolazione mondiale vive in 

Paesi in cui il sovrappeso e l’obesità uccidono più 

persone del sottopeso354. Durante la pandemia da 

COVID-19, a livello globale l’obesità è stata una delle 

cause più frequenti di comorbilità nei deceduti per il 

virus, accompagnandosi spesso a ipertensione, 

diabete e a un sistema immunitario meno efficiente355.  

In Italia, sono 18 milioni gli adulti in sovrappeso 

(35,5%) e 5 milioni quelli obesivi, ovvero una 

persona su dieci. Inoltre, 3 bambini su 10 sono in 

sovrappesovii e fra questi 1 è obesoviii, con la 

prevalenza di bambini in eccesso di peso al Sud.  

Nel 2020, 820 milioni di persone nel mondo hanno 

sofferto la fame, circa 161 milioni di persone in più 

rispetto al 2019, e circa altre 660 milioni di persone 

potrebbero ancora soffrire la fame nel 2030 mentre 

quasi una persona su tre nel mondo (2,37 miliardi) non 

ha avuto accesso a un’alimentazione adeguata, con 

un aumento di quasi 320 milioni di persone in un solo 

anno356. Questo è dovuto anche all’alto costo delle 

diete sane che nel 2019, assieme ai persistenti livelli 

 
iv Ministero della Salute, 2022. 
v OMS, 2021. 
vi Italian Obesity Barometer Report. 

elevati di disparità nel reddito, ha reso inaccessibile 

il cibo sano a circa 3 miliardi di persone, in 

particolare i poveri, in ogni regione del mondo. 

Ovviamente il COVID-19 ha esacerbato questi 

problemi357. 

L’aumento dei redditi e l’urbanizzazione stanno 

guidando una transizione alimentare globale in cui le 

diete tradizionali, a base di alimenti locali e di stagione, 

soprattutto vegetali ricchi di fibre, sono sostituite da 

diete più ricche di zuccheri e amidi raffinati, grassi 

saturi raffinati, sale, oli e carni a base di alimenti 

trasformati e ad alta densità energetica tipici della 

Western-Diet358. Entro il 2050 queste tendenze 

dietetiche, se non controllate, contribuirebbero ad 

un aumento dell’80% delle emissioni globali di gas 

serra agricole, a causa dalla produzione alimentare 

e della deforestazione globale. Inoltre, questi 

cambiamenti nella dieta stanno aumentando 

notevolmente l’incidenza di malattie croniche legate 

all’alimentazione, come il diabete, che riducono 

l’aspettativa di vita globale359. 

Non è facile uscire da queste contraddizioni, ma non 

sarà possibile una transizione ecologica dei 

sistemi agroalimentari senza un forte 

ridimensionamento dell’impatto ambientale della 

vii 29,8% secondo un’indagine di OKKio alla Salute per l’European 
Childhood Obesity Surveillance Initiative dell’OMS - dati del 2019. 
viii 9,4% secondo un’indagine di OKKio alla Salute per l’European 
Childhood Obesity Surveillance Initiative dell’OMS - dati del 2019. 
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produzione del cibo. Gli obiettivi di sviluppo 

sostenibile (SDGs) e l’Agenda 2030 sono una spinta 

importante per promuovere sistemi agroalimentari 

sostenibili. In particolare, l’SDG 3 sulla buona salute e 

il benessere e l’SDG 12 sul consumo e la produzione 

sostenibili sono obiettivi chiave. 

Un recente studio della Commissione EAT-Lancet 

sulle diete sane da sistemi alimentari sostenibili360 ha 

descritto quantitativamente un riferimento universale di 

dieta sana che consiste in gran parte di frutta, 

verdura, cereali integrali, legumi, noci e oli 

insaturi, una moderata/bassa quantità di frutti di 

mare, carne rossa e pollame lavorati, zuccheri 

aggiunti, cereali raffinati e verdure amidacee. Tutti 

alimenti che promuovono la salute umana e che 

possono essere prodotti entro i limiti planetari di 

sostenibilità. Questo studio evidenza anche come la 

media globale di assunzione di cibi sani è 

sostanzialmente inferiore all’assunzione dietetica 

di riferimento, mentre il consumo eccessivo di cibi 

malsani è in aumento.  

Secondo la FAO inoltre, a livello globale, le nostre 

diete sono troppo poco varie. Anche se 

storicamente sono state utilizzate più di 6.000 colture 

per il cibo, oggi circa fino al 75% del cibo mondiale 

proviene da sole 9-12 piante e 5 specie animali e 

mangiamo solo 150 delle 30.000 specie di piante 

edibili361,362. Questa mancanza di diversità nella 

nostra dieta provoca anche una mancanza di 

diversità in natura e ci rende meno resistenti ai 

parassiti o alle malattie.  

La strategia europea Farm to Fork è stata pensata 

anche per migliorare la dieta dei cittadini dell’UE, dove 

l’assunzione media di energia e il consumo medio di 

carni rosse, zuccheri, sale e grassi continuano ad 

eccedere i livelli raccomandati e il consumo di cereali 

integrali, frutta e verdura, legumi e frutta secca è 

insufficiente. Anche la dieta dell’italiano medio, 

definibile solo in parte “mediterranea”, sebbene sia 

tra le più ricche nel mondo in termini di varietà ed 

apporto nutrizionale358, non è propriamente in linea 

con le raccomandazioni nutrizionali ed 

ecologiche363,364,365.  Nel nostro Paese un’elevata 

incidenza di malattie non trasmissibili e croniche è 

attribuibile a consumi alimentari non idonei, al 

consumo di bevande alcoliche e all’inattività fisica, 

molto più di quanto non sia attribuibile ad altre fonti 

nocive come il fumo363.  

In vista della crescita demografica e degli effetti a 

lungo termine del cambiamento climatico, le diete 

vegetali, variegate, equilibrate e biologiche, se 

adottate a livello globale, rappresentano una 

grande opportunità per l’adattamento ai 

cambiamenti climatici e la loro mitigazione, 

generando allo stesso tempo significativi benefici 

per la salute umana e per 

l’ambiente366,367,368,369,370,371.  

Una soluzione win-win per tutti supportata da 

numerose organizzazioni tra cui WWF356,372. In 

particolare, passare dalle diete attuali a quelle 

vegetariane ridurrebbe di circa il 5-40% il rischio 

relativo di cancro, diabete e malattie 

cardiovascolari, ridurrebbe le emissioni di circa 2 

GtCO2eq all’anno e ridurrebbe la mortalità globale 

perfino del 6-23%, portando a benefici economici 

di 1-31 trilioni di dollari360,373. 

L’implementazione di soluzioni dietetiche 

sostenibili al trilemma dieta-ambiente-salute 

strettamente collegati è una sfida globale. 

Troppo spesso e da troppo tempo ormai la dieta è 

considerata come uno dei fattori meno significativi 

nell’impatto antropico e nel cambiamento che 

dobbiamo intraprendere. Ma invece, la dieta dice 

tutto dei diversi modelli di produzione e consumo, 

le loro criticità e ripercussioni sul Pianeta.  

Senza cambiare ciò che mangiamo, non possiamo 

offrire un futuro prospero alle persone e al pianeta. 

L’alimentazione del futuro è infatti anche in mano alle 

persone che pensano in modo globale, che modificano 

le proprie abitudini ed esigenze con la necessità di 

gestire le risorse in modo equo e considerando i limiti 

del Pianeta.  

Per WWF è fondamentale un approccio ONE 

HEALTH nel ripensare il sistema produttivo e di 

consumo del cibo, che consenta la salute 

ambientale, animale e umana, con l’applicazione di 

8 parole chiave per un’alimentazione sostenibile: 

Biologico, Vegetale, Sano, Vario, Locale, Equo, 

Responsabile e Antispreco. 

È tempo di invertire la rotta ed esercitare il potere 

riparatore delle diete amiche del Pianeta che 

raccontano come a tavola si possa salvare il futuro del 

Pianeta e delle persone. 

  



La Commissione europea ha avviato l’elaborazione di 

una proposta legislativa per la revisione della Direttiva 

sull'utilizzo sostenibile dei pesticidi 2009/128/CE 

(Sustainable Use Directive, SUD), la cui presentazione 

annunciata per il 23 marzo 2022 è stata invece rinviata 

a data da destinarsi a causa delle pressioni delle 

associazioni agricole che hanno utilizzato in modo 

strumentale il recente conflitto in Ucraina per 

indebolire le Strategie "Farm to Fork" e “Biodiversità 

2030”. Per tutto l’ultimo decennio, gli scarsi progressi 

nell'attuazione della SUD hanno destato 

preoccupazione così come l’assenza di obiettivi 

ambiziosi di riduzione dell’uso e del rischio dei 

pesticidi.  

Il WWF Italia, insieme ad altre 78 Associazioni 

europee, chiede alle Istituzioni europee (Commissione, 

Parlamento e Consiglio) di non rinviare ulteriormente 

la necessaria riforma della SUD, garantendo che la 

nuova Direttiva sia sufficientemente ambiziosa e 

contenga chiari obiettivi di riduzione dell'uso dei 

pesticidi (coerenti con le Strategie UE Farm to Fork 

e Biodiversità 2030), giuridicamente vincolanti per 

gli Stati membri, e con le richieste della società civile 

per la riduzione dei rischi per l’ambiente e la salute. Si 

chiede inoltre di modificare anche il nome della SUD, 

ad esempio, in “Direttiva per la riduzione della 

dipendenza dai pesticidi sintetici”, ritenendo l’attuale 

"Direttiva sull'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari" 

un ossimoro, in quanto l'uso di pesticidi sintetici è 

esclusivamente non sostenibile. 

Queste le richieste e proposte del WWF per una seria 

ed efficace riforma della Direttiva UE: 

• rispettare l’impegno per l’attuazione le strategie 

Farm to Fork e Biodiversità 2030, abbandonando il 

nostro attuale modello agricolo e la sua dipendenza 

da input chimici esterni, e indicando come obiettivo 

strategico della SUD il passaggio alle pratiche 

agroecologiche per un futuro senza pesticidi, 

garantendo che gli agricoltori siano adeguatamente 

sostenuti in questa transizione ecologica; 

• prevedere la revisione e approvazione della 

Commissione UE dei Piani di Azione nazionali 

redatti dagli Stati membri, anche a seguito di una 

loro valutazione da parte di un gruppo di esperti 

indipendenti e rappresentanti delle Associazioni di 

protezione ambientale e della società civile; 

• vietare l'uso di pratiche altamente dannose, come 

le irrorazioni aeree, la concia delle sementi, le 

irrorazioni a calendario, l'uso di pesticidi sintetici in 

aree residenziali, frequentate da bambini, senza 

eccezioni; 

• prevedere obbligatoriamente zone di rispetto di 

adeguate dimensioni intorno case, scuole, uffici e 

corsi d'acqua; 

• promuovere l'applicazione obbligatoria della 

gestione integrata dei parassiti (IPM), facendo 

ricorso all’uso dei pesticidi solo in assenza 

documentata di metodi non chimici, biologici e 

meccanici;  

• escludere l'attribuzione di sussidi pubblici per lo 

sviluppo di tecniche di ingegneria genetica come 

metodi per la riduzione dell’uso dei pesticidi, 

perchè in realtà intendono essenzialmente 

mantenere il controllo dei sistemi agroalimentari da 

parte delle potenti lobby agricole; 

• assicurare che gli standard di sicurezza di 

alimenti e mangimi europei siano rispettati, senza 

deroghe;  

• dedicare una quota sufficiente di superficie 

agricola al restauro ecologico degli 

agroecosistemi, con la realizzazione di infrastrutture 

verdi, che tutelino la natura circostante dalla deriva 

accidentale dei trattamenti fitosanitari; 

• garantire al pubblico un adeguato accesso a dati 

e statistiche sui pesticidi per monitorarne l'utilizzo 

e misurare efficacemente i progressi compiuti per gli 

obiettivi vincolanti di riduzione. Includere inoltre nelle 

statistiche di tutti gli "input" chimici pertinenti, ovvero 

biocidi e medicinali veterinari;   

• sviluppare una serie completa di indicatori, inclusi 

anche indicatori ambientali, fissare una scadenza per 

migliorare gli indicatori di rischio armonizzati; 

Infine, il WWF chiede alla Commissione UE di 

vietare l’uso del glifosato in tutti gli Stati membri, 

non rinnovando l’autorizzazione del contestato 

diserbante in scadenza nel mese di dicembre 2022 

e vietare con la riforma della SUD la pratica del 

diserbo chimico in tutti i disciplinari nazionali e 

regionali per l’agricoltura integrata.   

In Italia il 12 febbraio 2019 è scaduta la validità del 

primo Piano di Azione Nazionale (PAN) per l’uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari, redatto in 

attuazione della Direttiva UE. Il nuovo PAN è tuttora 



bloccato nelle stanze dei tre Ministeri competenti 

(MIPAAF, MITE, Salute)ix senza un valido motivo. 

Il vecchio PAN è risultato essere carente e inefficace, 

motivo per cui oltre ad una sua rapida approvazione 

si auspica una riformulazione chiara e 

inequivocabile di un sistema di regole che tuteli e 

protegga realmente la popolazione e sia in linea 

con il principio di precauzione, anche alla luce delle 

recenti modifiche degli articoli 9 e 41 della nostra 

Costituzione. 

Il nuovo PAN dovrebbe prevedere obiettivi 

quantitativi di riduzione del 50% dell’uso e dei 

rischi dei prodotti fitosanitari entro il 2030, in 

coerenza con gli obiettivi delle Strategie UE Farm to 

Fork e Biodiversità 2030. Inoltre, il nuovo PAN 

dovrebbe prevedere regole più severe per l’uso dei 

prodotti fitosanitari, fissando distanze di sicurezza 

dalle abitazioni, dalle scuole e dalle altre aree 

pubbliche, oltre a garantire le produzioni biologiche da 

possibili contaminazioni accidentali per la deriva dei 

prodotti chimici utilizzati nei terreni confinanti. Infine, il 

nuovo PAN dovrebbe prevedere limitazioni cogenti 

all’uso delle sostanze chimiche tossiche e nocive 

all’interno delle aree naturali protette e nei siti 

della rete Natura 2000.

 
ix https://www.mite.gov.it/pagina/piano-dazione-nazionale-pan-luso-
sostenibile-dei-prodotti-fitosanitari 

In coerenza con la Strategia UE “Farm to Fork”, che 

indica le norme fiscali come validi strumenti per 

promuovere la transizione ecologica dell’agricoltura e 

favorire il consumo di alimenti sani, insieme 

all’impegno degli Stati membri dell’Unione ad eliminare 

i sussidi dannosi per l’ambiente, il WWF ha 

ripetutamente proposto al Governo nazionale ed ai 

parlamentari italiani dei provvedimenti per introdurre 

disincentivi all’uso dei prodotti fitosanitari e incentivare 

il consumo di prodotti biologici certificati: 

• modificare le aliquote IVA per incentivare sussidi 

virtuosi per promuovere il consumo di prodotti 

biologici certificati ed eliminare i sussidi perversi per 

l’ambiente connessi all’uso di prodotti fitosanitari e 

fertilizzanti chimici.  

• creare nell’ambito della Legge di Stabilità un 

fondo per incentivare il consumo di prodotti 

biologici certificati da parte di donne in stato di 

gravidanza e bambini fino ai 3 anni di vita, per la 

prevenzione di malattie croniche connesse con 

l’assunzione di alimenti contenenti residui di prodotti 

chimici di sintesi utilizzati in agricoltura. 

Molte di queste proposte e richieste sono state al 

centro dell'Iniziativa dei Cittadini Europei – ICE 

"Salviamo le api e gli agricoltori", coordinata in Italia 

dal WWF, che ha raccolto 1,2 milioni in 7 Paesi 

dell’Unione europea. 
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